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Il
lucore di una lingua morta. La fenice, l’alba di una lettura. Le
ceneri di una scrittura smacchiata
da un’intensità oscura. Le tenebre di una delineazione. L’utero
duplex
accogliente la vivacità di una lingua dal sapore orizzontale di un
lessico nel
periodo in avvenire. Una sintassi versante il liquido denso di una
linfa in
evoluzione. Può una linfa definirsi morta? Morta in epitaffio. I
testimoni del
crimine ne indicano la scrittura in lingua rediviva. Le prove di
una
decomposizione in atto e non la potenza di un morfema al crocevia.
L’atavica
grammatica non accetta la neologica serie di significati assorbenti
l’etimologia in origine scritta a mano? La cura degli interessi non
è in
discussione se ora le estremità scrivono ai titoli latini, non
ricopiano una
messa attestante la storia secondo un processo di riscatto, la
salvazione dei
lagomorfi privi di azione ma in attesa dell’opera che avvii,
l’avvento della
speranza effettuante l’al di là dell’inazione. Se una volta il cane
è inetto a
comprendere la morte un’altra volta la lepre è finita come paziente
che
somatizza dal vivo, il leprecauno non è mai nato, e ciò può dirlo,
affermarlo
con quanta voce sia esaudita. Brividi sfarzosi inquietano i
sensi.

La ragione è ospitata dai
mentecatti. L’ospite inatteso irrompe ed erompe i valichi della
logica,
promuove l’insensato a disordine della lettura e ordine della
scrittura. Sì,
per quanto paralizzata la lingua non perde neppure un episodio
della serie
evento, parla con una gestualità suadente eppure neppure la
pantomima la
comprende, se solo registrasse la puntata. L’arabesco del
linguaggio allerta la
seduzione della gioia. Beato, il palinsesto mostra la comprensione
scomunicata.
Ebbene? Oltre il bene e il male i sottotitoli scrivono con il
sangue scorso. La
vivacità è imprescritta dal dito obbligato, di qualsiasi natura
esso sia, la
distorsione rientra nelle articolazioni somatiche. L’inoppugnabile
scrittura
adopera ogni lingua sconosciuta, è l’intemporale, non conosce
soglie, non
riconosce fraintendimenti, disconosce l’incomprensione, ascolta
solo il ritmo
di un’eufonia cacofonica e armoniosamente cullante il piacere
equino. Insonorizzata
in uno anfratto reso a interstizio della spazializzazione,
manifesta il non
esemplare, non è un modello del geroglifico da ammirare come
testimonianza di
una civiltà progredita, oltre la dicotomia del progresso e della
civiltà
socievolmente all’apice, nel presente di un ghirigoro attestante se
stesso come
un miraggio dell’infinita pergamena tracciante segni. Il disegno è
l’agio di un
finito incompleto mirante l’infinito di cui è parte. La grafia ha
fatto il
callo all’espressione. L’immagine dell’encausto macchiante la
verginità di un foglio
bianco è l’arcobaleno dell’appercezione per cerbottana, risaputa.
La meraviglia
dell’osservazione patisce lo stupore nel constatare che la
proprietà non è un
possesso personale. Da posseduta celebra un esorcismo alfabetico
non privo di
conseguenze indemoniate che non affermano una minuzia. Scomunicato
e
spossessato il nullatenente sgrammaticato irrompe in un mondo
claustrofobico,
fuori del tempo e dello spazio, con la risata indiscernibile
dell’agorà. La
fobia riferisce il rimprovero dell’agorafobia per un accomodamento
composto e
la blandizia della claustrofobia ostile al coinvolgimento del mondo
intorno a
se stesso, è immondo. La lampada scialitica ha repulsione del
pennino nero, la
firma della garzetta per aver stretto la mano al recondito insieme
infinitesimale
e differenziale delle parole afferranti un significato dalle
caustiche successive
e aventi significato con la retrospettiva della serie precedente
gli anfisci.

Potrà mai una parola enunciare la
propria origine? È la prima o soltanto
l’ultima di una serie precedente? O la prima di una serie
successiva? O
l’ultima e/o la prima di una serie simultanea? L’assegno
trasferisce al vergare
il carattere di una rappresentazione del qui e ora… 

Qui e ora… 

L’uomo nero non ha i fondi per
appagare la bolletta
dell’acqua, nonostante sia defluita al cubo l’acqua senza metro le
macchie
d’inchiostro non sono scomparse all’impronta.
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Sempre mi sforzo di avere Ausilia al mio fianco. Al suo cospetto mi
assento, come un fantasma smuovo solo il fruscio di un lenzuolo
piombato, la catena con cui sono avvolto al mio sudario. Gli
snervati, i
mistagoghi sussurrano di presenze inquiete, lasciate che li emendi
dall’errore,
può considerarsi un mio privilegio. Noi spettri riflettenti la
trasparenza di
un pensiero a prova di aporia non siamo assolutamente inquieti, il
nostro moto
è racchiuso, quasi inciso come il nostro corpo, un’anima
circoncisa, alle
pareti, non saprei elencarne il numero, le figure geometriche
attualmente mi
sfuggono, della quiete. Il quieto morire è la nostra condizione.
L’incondizionato è l’evanescenza di un’assenza tendente alla
dimostrazione di
un intervallo quasi fastidioso ai vostri sensi. Vostro come la
signoria di un
castelletto a cui i fornitori non fanno credito. Insensati siamo
costretti a
far sobbalzare la percezione dei benestanti nel quieto vivere. Che
sia
un’ombra, che sia un rumore, un fischio improvviso, claudicante
nella notte,
uno sfolgorio o più precisamente dare i numeri ciò è parte della
leggenda, una
didascalia in cui è elencato l’infinitamente convenzionale del
nostro essere
chiaro e confuso, oltrepassato dalla luce.

In presenza di Ausilia, con il capo
poggiato al suo
petto e con il respiro suggente la secrezione, l’onfalo
dell’ispirazione,
testualmente sono un ologramma, il mio soggetto non è più
assoggettato, men che
meno un soggetto in soggezione. Sono una trasparenza, la mia
epidermide
traspira come un atomo di ossigeno sudato. La respirazione
artificiale è
filtrata, depurata del contatto. L’ecologia di un vivente che adora
osservare
le deflagrazioni dei fuochi artificiali e ripugna l’aria
artificiale, è sentore
di uno stato anzi morte. Il prematuro parto della morte come un
frastuono da
coma spolmonato. Più che frastuono è uno spasmo inascoltabile della
voce
urlante un aiuto e silente nel rispetto di un’inosservabile
dipartita, un
boccheggiare di colui che annega soffocato in un entusiasmo
pneumatico. Mi hai
tolto il respiro afferma il fantasma simultaneo; fantasmagoria da
asfissia. Una
carezza, uno sfiorarsi delle magnetiche parti, una volta
incorporate, esposte a
un’inconsulta riproduzione, una sconsiderata rigenerazione dei
tessuti al di là
del serio e del faceto, mai presa sotto l’occhio vigile
dell’attenzione,
dell’esaminatore con riguardo. I sensi dipanati come uno smisurato
gomitolo di
abitudini che calzano una meraviglia, indossate come un sostegno
all’adozione
di filiali azioni che siano la proiezione di desideri inappagati e
senza apprezzamenti,
l’adattarsi con aderenza a una vita espropriata e ora recintata.
Appropriarsi
di abitudini vereconde ai costumi, della costanza a reiterarsi,
indossate da un
modello miscredente il passi, ombra di una postura schierata come
posteriore
all’andazzo con cui si imprime la comprensione al suolo di una
trascendenza in
cui redimere, obnubilare il senso di causa. Il passo della causerie
traccia il
circolo virtuoso di un’umanità servile che testimonia la propria
servitù al
soggetto assoggettato, in soggezione, in piedi sopra il proprio
Dio: il
compasso della causa genetica, la generazione senza origine. La
causa
originale, invece, è stravagante, inimitabile, non copiabile,
scritta con
inchiostro simpatico si ritiene inintelligibile. La concordia
sottomette i
termini di un rapporto affermati come membri essenziali al quieto
vivere. La
discorda fa semplicemente un passo indietro o un passo avanti.
Visibilità, si
situa un passo di là, lateralmente e afferma un rapporto
differenziale e
inquieto. Di convenzione in convenienza sottolineo i vari passaggi
dell’operazione senza nella estirpare di tumescente, analizzo il
segmento di
durata di un’evenienza e ne prendo atto. Non sono così
rincitrullito da avere
la presunzione di curare i malanni del corpo, come capitano un anno
maldestro e
un anno sinistro così all’anno bisesto si accomuna un anno
ordinario, a sentire
le sorelle il settimino è speciale. Temporaneamente permango, la
premura
comprende la finitezza e la tangente trigonometrica di un infinito
indefinito
cui evacuare. Ho vuotato l’elisir di lunga vita per la lingua della
brevità. Mi
abbrevio la vita come voi vi abbeverate del benessere del
miserevole quieto
vivere. Ho scelto la morte breve e il breviario vivace, il sommario
di un
calcolo infinitesimale. Sommo le mie contraddizioni, nient’affatto
spiritoso me
ne prendo il lusso. Sono lieto, in sostanza sono di stanza nel
regno surreale
del movimento perpetuo. Insensibile e superficiale affermo
l’emorragia
emofiliaca del mio sangue. Sono disumano e sostanzialmente umano,
ma non troppo
umano… 

Coagulo il pensiero al mio sangue e
a fiotti,
entrambi, si gettano nel precipizio di un essere snaturato.
Estrinsecamente scellerato,
intrinsecamente inumato. Ovunque deambuli il mio corpo, in quanto
la
convalescenza del mio essere ha una sollecitudine per il movimento
incorporale
e incorporato al passeggio come ricambio d’aria, incontra
autobiografie prive
di soggetti, innominate e impropriamente apocrife. Sollevo il
volume dei
manoscritti e ne assaporo il profumo, i pori cartacei costringono
agli starnuti
la mia cassa toracica e dissonante mi libero degli escrementizi
residui come
errata corrige batterica. Il batterio che batte alla grancassa del
pensiero
indolente: non accidioso, non dolente per il riverbero
dell’effettuarsi in
pianta mobile, non invasato. Sfoglio le pagine e come uno sguardo
austero che
una volta meravigliato diviene stupefacente sono disfatto. Ripongo
i plichi su
un sostegno in bilico e provo a leggerne i caratteri impressi con
inchiostro
simpatico. Cerco nella tavola periodica un elemento che possa
chiarificare la
scrittura e dopo centodiciotto tentativi sono sempre punto e a
capo,
testualmente. Contestualmente mi accorgo che ogni qualvolta il mio
corpo si
avvicina allo scrittoio la fluorescenza dei caratteri diviene
sempre più
visibile. Il visibilio dura però un istante. Quale potrà essere
l’elemento che
celebrerà in analogia a un’informe chiaroveggenza l’invisibile
scrittura? L’elementare!
L’elemento non inserito, non imbandito alla tavola
dell’alimentazione
sostenente il benessere chimico. E se l’unico elemento non
presenziante il
vitto e quasi a dieta poiché costipato da un’abbondante
indigestione è la
composizione di organi interni e tessuti esterni, è inevitabile che
la risposta
sia il corpo. Composizione di un vivente corpo e di un’anima morta
e di una
sopravvivente anima e di un corpo mortale, indipendentemente dai
punti di
vista. Privo di segni di interpunzione come una donna escogitata
per disfare
l’insonnia inconscia. Avvicinando l’individualità corporale al
manoscritto, è
importante calcolare alla perfezione la distanza, il gioco delle
prospettive e le
inclinazioni, l’indugio è necessario alla lettura. Immerso nelle
parole
visibili e quasi trascinato da una controcorrente di un gorgo, sono
sballottato
sul saliscendi del maelstrom le cui onde inondano i miei abissi e
le mie
levità. Cosa scorgo? Un bel nulla antipatico, l’inchiostro ha
cosparso,
esondato i margini e sembra il testo quasi illeggibile. Mi sono
spinto troppo
in là e tornando al mio posto collaterale riprendo la lettura. Gli
autori in
cerca di un personaggio hanno dipinto protagonisti in cammino.
Viandanti in
cerca di orme. Mappe di un tesoro consumato, la conoscenza consunta
e l’insulto
morale. L’assunta etica e il ritroso del rovescio essenziale. La
quintessenza
mai numerata. Il decadente uomo inabissato in un precipizio
sostenuto dal genio
della perversità. La maschera di una vita colorita e il pallore di
una morte
smascherata. Nomi mai propri. Persone più o meno antropomorfizzate
presenti in
ogni dove, in qualunque luogo. Indugio e mi si rivela che le
persone non sono
la persona universale, collettiva o in generale. Sono semplicemente
un
impersonale presente e assente in ogni e nessun luogo. In
sopralluogo
contemporaneo e in sotto luogo attempato, lateralmente in
contrattempo. Non un
essere ambiguo in balia dei controtempi ritmanti la disciplina di
un’armonia
prestabilita. Un essere contemporaneo, contemporaneamente in ogni
mente e in nessuna
modalità soprappensiero. L’essere ubiquo. L’eresia del fuori
tempo.

Ubique… et… semper.

Le scuole di dizione espresse su
tutta la spazialità
del piano immanente e anche importune per le continue pantomime ad
alta voce,
nonché con l’ambizione della custodia del ripiano trascendente
attraverso la
diffusione di un dizionario annunciante la tecnica della fonologia
rivestono le
poltrone del sapere con manifesti pubblicitari. La propaganda cita
il fiore
all’occhiello del pensiero scolastico sfogliato: la fonologia dello
spirito,
sintesi di una fonetica sensibile e di una fonematica
insensibilmente distinta
come rappresentante di una raffinatezza comunicativa in rapporto al
successo
dell’attore. La tecnica dì insegnamento adottata consiste in un
allenamento
personale. Ogni studente deve impratichirsi all’uso enciclopedico
del bolo
vocale. Degustare un assaggio di autonomia toponomastica.
Assaporare
l’indigesto lemma indigeno alla natura flemmatica della
sillabazione, un
uvulare con stridii gutturali della mucosa vocale patita della
perfetta
modulazione, una culturista del timbro, tesa come un muscolo
strumentale scordato,
armonicamente stonato; un indipendente baro al gioco delle tre
parole: tesi,
antitesi e sintesi. È prevista un’esibizione corale in cui si
amplifichi l’interlocutore
massificato, il barocchio dei pensieri che facciano da riserva
all’azione
singolare, che consumino l’individuo e lo costringano a rientrare
nella vile
comunità degli indolenti disciplinati alla consunta lingua piatta –
il macello
delle lingue esposte in una vetrina di generi alimentari –
un’articolazione
priva di inflessioni. Pronuncia la tua personale composizione –
l’assegno è un
ordine e contravvenire equivale al non compiere alcun progresso:
sarai espulso
dal decorso e non saranno né previsti né accettati ricorsi da chi è
fuori corso
come una moneta inservibile, un mero oggetto da collezione,
estraneo al mondo
del consumo e reintrodotto in qualità di totem che possa ricordare
cosa è il
disfare, invero le azioni da non compiere. L’eccezione dell’eterno
incompiuto è
solo una chimera, anzi una gorgone che immobilizza l’ascesa
dell’uomo all’essere
umano.

“Chi scrive è macchiato come il
disumano riflesso di un’opacità su cui è
impossibile correggere l’ortografia”. Prendi visione di una
composizione
maculata di lettere, estrai dall’alfabeto le occasioni
all’incontro, combina un
rendez-vous, e in anticipo o in ritardo rispetto a una tabella
marcia, attento
a non incappare in sviste: la leggenda – è necessaria una
didascalia del
lettore così come dello scrittore – espone l’artifizio di una bella
figura per
sedurre il desiderio di combinazioni, il verosimile delle belle
lettere. Di
sillaba riflessa in sillaba rovesciata in sillaba contro riflessa
in un gioco
di specchi in sillaba trasparente come l’evanescenza di un
inchiostro
simpaticamente agli sgoccioli in sillaba cassata dietro le sbarre
di un errata
corrige in sillaba pura, genuina e innocente nel lucore di un
bianchetto in
sillaba innata, formale e predestinata a occupare il proscenio
della parola con
un attacco tematico iniziatico fatale, il principio della parola
arsa da una
perseveranza al dominio e quindi ricorrente in più parole, la
ripetizione
stancante la mano in sillaba rincorrente le altre parole per non
perdere la
reiterazione delle regole grammaticali e sentirsi così estromessa
dall’altare
sintattico e dal presbiterio lessicale in sillaba come l’eccezione
che afferma
la sregolatezza in sillaba battezzata come la blasfemia di
un’eresia senza nome; così procedo, battezzo e sacramento
l’invariabile, sono pur sempre un profano
con l’insegna dell’esilio innominato. Si orna il foglio pregiato,
quasi la
reliquia di un papiro, con una grafia raffinata, la calligrafia dei
geroglifici, l’arte degli esercizi calligrafici – attenti ai calli,
i
polpastrelli raramente tollerano i meri esercizi eleganti
estendenti allo
spasimo i tendini, mica sono le redini da prendere in mano e
l’epidermide è
costretta a strisciare su superfici ruvide e rigurgitanti il
contatto – come
eufemismo di un’estetica sintetizzante la moltitudine di sillabe
assopite nella
parola pronunciata, secondo le unità di una metrica ancipite.
L’aria ossequiosa
che impone ai propri atomi di suddividersi al passaggio della
parola
molecolare, atomi che una volta erano monumentali tomi di uno
scritto
esegeticamente espressione del primo libro, ora costretti ai
margini dell’in
folio, ora frammentati in monosillabi che cozzanti l’un l’altro,
spigolosi e
cesellati come tasselli di un intero da moltiplicare per i propri
denominatori
e in taluni casi da dividere per i numeratori, tracciano in
caratteri
artefatti, la maiuscola parola, nient’altro che una minuscola
parola posta
sotto la lente d’ingrandimento della fisica del contesto
letterario, la materia
di una storia trita e ritrita… siamo contriti?

Su un banco preso in prestito dal
retro di un edificio
scolastico, un banco da gettare per il formicolio stuzzicato, il
gabbamondo
mostra agli scommettitori le tre parole. Tesi, antitesi e sintesi.
Con la
destrezza che non tira sinistri le dispone in un ordine allineato.
Chi discerne
il barocchio gonfia il portafoglio, chi discerne la tesi svuota il
foglio al
portatore, chi discerne l’antitesi non porta più neppure un foglio,
a chi
discerne la sintesi è dedotto il porto di fogli.
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È
l’alba. Una notte è trascorsa. Il corpo richiede il sostegno del
riposo. E riposo sia. Da una posizione verticale la branda muta la
prospettiva del riguardo nei confronti del marchio. Assume la
contrapposizione orizzontale. Un orizzonte che rimira nuovi angoli
e nuovi lati della circostanza in cui giacciono i ripieghi. Non è
surreale, gli angoli e le inclinazioni perimetrali di un luogo
sotto vuoto arginati da una prospettiva verticale sembrano donare
una riflessione totale, comprendente l’intero costrutto del mondo
oggettuale. Viceversa lo spunto con cui si percepisce lo stanziale
spazio da un prospetto orizzontale orna la percezione di una
dimensione ornamentale, particolare schiacciato di un intero a
priori, ovvero anteriore, ridotto a panorama ampio, quasi
illimitato sull’asse delle ascisse e minuscolo, quasi evanescente
sull’asse delle ordinate.

Può una visione sorgere da una
certezza ortogonale? Un mondo che ha smarrito la dimensione fattasi
in tre per l’approfondimento. Un mondo oggettuale distinto come una
doppia dimensione in cui la lunghezza e la larghezza giocano
l’equivoco dell’obiettivo privo di alterità. La perequazione della
profondità. L’ambiguo azzardo di un’obiettività degli ententi
sospinti da una brezza saltante da un luogo all’altro, da un tempo
al contempo, come la topografia superficialmente completa del piano
corporeo. Una topografia di un ripiano mondato dal baratro
ambiguamente rivelante l’erronea vaghezza di una rivoluzione con
cui il corpo pratica il movimento intorno a un mondo. Una grafia
geroglifica con cui è effettuato il moto di un mondo attorno
all’errante corpo in soggezione, disegnante l’assoggettamento di un
mondo ai comodi dell’unità fondante il soggetto oggettivato e
l’obiettivo fenomenico e imparziale.

E poi subentra l’immondo centrifugo
e centripeta né ambivalente e men che meno terzo escluso, più che
meno terzo incluso, non più che superficiale, non meno che
profondo, scorporato come mondano e mondato come corporale,
incorporeo e non dato, ignoto e decomposto, la pratica di un
immondo incorporato all’emendazione per un disumano vezzo come
ricreazione di una genesi, l’origine e la fine di un mondo, la
generazione e la corruzione di un corpo. La palingenesi
dell’incorporeo, impalpabile. L’antropogenesi dell’omuncolo,
acrobata vertebrale, spericolato contorsionista del midollo
spinale, l’alchimia di un elisir di lunga vita, l’eterna panacea a
peso d’oro e dell’onniscienza dell’inanimato. L’osmosi tra il
sangue e il consanguineo smorto, esangue e dissanguato;
inespressivo. Scorporare l’inconsistente. Incorporare il mondo
nella terra e sterrare l’immondo.

A quanto ne sa la branda la
stanchezza è di questo mondo. Sebbene gli auguri marchiati il sonno
non agevola l’esperienza dell’intelletto, l’amaca
dell’insensibilità. L’auspicio di non chiuder occhio per aver la
piena coscienza delle oscillazioni e delle circonvoluzioni che
abbagliano l’essere conglobato. L’incubo dorme una notte intera a
cui non manca il giorno e non ricrea l’eterna tenebra del vampiro.
L’amaca quale immortale del pensiero, rimembra le ere e le copule
del vampiro, si nutre del sangue dell’avvenire, prevede l’avvento
di un divenire riconosciuto come artefatto, azione effettuata come
arte dell’atto.

A quanto ne sa la noia non è di
questo mondo. Come eterna manifestazione del pensiero è in pena per
la durata interminabile della giacenza in affanno. I postulati
fanno, tuttavia, la gioia tramutata in affanno da letizia. La sua
ombra reitera i gesti della branda, in una congestione da
irrequieto agire, aggirano l’ostacolo del pericolo tedioso. La
seccatura del tedio succede alla siccità dei luoghi comuni. La gola
brandisce l’arsura, le corde vocali sono più che consone alla
stonatura del canto in parole abusate. Lo spasso adombrato
scomunica in non luogo a procedere. L’amaca si amica il ritornello
del controverso, l’armonia di un’eversione apolide. Il tono del
linguaggio è l’eminenza dell’essere in giacenza. Già che c’è modula
le parole. Rinnega la certificazione attestante un talento
grammaticale nel comporre frasi fatte. Rifatte con la perfezione
dell’affatto, occludenti a qualsiasi costo ogni circostanza, pronte
e aderenti a tutte le occasioni, spergiuranti la congiura delle
sacre parole affinché la sorpresa sia cassata dai vocabolari.
L’imprevisto è condannato in contumacia al depennamento. L’inatteso
è latitante, in un nomade esilio espande il significato
dell’imprevedibile. Tra oblii, dimenticanze e varie sciocchezze
elettrizzate assistono allo sconcerto, una musica per veri cultori
tanto che i bagarini sono alla frutta. La gioia va a letto con la
fierezza di essere un’analfabeta del luogo comune. La lobotomia di
parole all’ovvio condizionate al consenso, per tradizione immobili,
vincolate al sacramento familiare. L’autorità di un’intesa
trattenuta alla gerarchia collaterale – una consustanzialità di
padre paroliere, figlio parolaio e madre da prendere in parola –
accomunare il consenso all’unico senso. Una comprensione univoca e
nessuna voce fuori del coro. Un luogo comune identico alla
comprensione. Una comprensione identica all’esaurirsi delle
cognizioni, pari all’assoluta sapienza. Il marchio sa se usa il
luogo comune, aduso ad abusarne nel fuori luogo. L’uso corrente
potrebbe fulminare i modi d’essere dei copriletto. L’abuso corrente
ha elettrizzato la tensione verso la parola limite, al limite di un
gioco d’azzardo che non molla. Controcorrente, azzarda la
fanciullezza del linguaggio, parole disimparanti il gergo comune.
Il balbettio di sconosciute sillabe, la composizione di un
sillabario non più barante nella confusione di senso e significato,
la ripetizione differenziante i rapporti morfologicamente dimorfi
sono le eccezioni di un’infanzia neologica. Come un infante
apprende l’alfabeto. Un alfabeto esente dal dichiarare i redditi
delle singole parole, il loro potere patrimoniale, il grado di
interesse utilitaristico, i depositi di significati reconditi e i
simboli di una sensata convenzione. Potrà mai essere l’amaca, oltre
che adulato e invidiato, soddisfatta della sua eterna brandina?
Affatto sempiterna?

Il nemico del lettisternio
vampiresco, affascinato dal male, non è, come consuetudine vuole,
il simbolo del credo, la croce non tesse l’emblema dell'allergia,
non disegna da stilista affermato, i cuscini dello sciocco apatico,
le collezioni di sintomi maledetti applauditi da una benedetta
diagnosi, le passerelle su cui le abitudini si sfilacceranno perché
prive di trama, gli intrighi sono oramai rivelati, l’arte del
filare è culturalmente riconosciuta, non più meschina macchinazione
bensì esempio della geniale creatività umana. Il letto che
spalleggia come un turco l’assalto al castello non rischia una
crisi respiratoria, l’apnea oltre la durata trattenuta, l’asfissia
da trauma incondizionato, il ribelle tentativo di violare le leggi
polmonari, lo sciopero dell’ossigeno desideroso di un po’ di
quiete, inevitabilmente, di cambiare aria: ne consente di
esasperare l’esazione di un contributo alla morte. Esatto ha
riscosso l’emendamento al dominio della luce a lume di candela,
l’inconveniente rovinante l’immoto infermo vago tra monosillabi
sfaccettanti le efflorescenze, gli encomi al parlar chiaro, al
parlare senza ambagi, la raffinata distinzione dello scrivere
educato, un inchiostro nero di seppia che non contamin [...]
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Chi discerne il
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Qual ¢ la deontologia di uno scirttore?
Far segno al lettore che non tutte le
sintassi gli si addicono

Al posteri la testimonianza dell'anzidetto, ai postumi il ridetto alla terza

Solo all'oscuro del tropo posso
disconoscere il perbacco e misconoscere il fermento

La scrittura che
annulla l'esperienza
con le referenze in bianco
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Questa garanzia delimitata conferisce alle vostre dignita specifici diritti e rimedi nei
confronti del teodomestico. Vi preghiamo di leggere attentamente questo documento,
poiché, in caso di esercizio della garanzia, i termini e le condizioni in esso contenuti si
presumeranno da voi conosciuti e accettati










